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Anche ieri una giornata calda, tra assemblee, proteste e disagi per i malati 

li di tamburo al S. Camillo 
Rullano I tamburi, un fra

gore assordante che ha il suo 
epicentro nel corpo centrale 
dell'ospedale S. Camillo e si 
diffonde lungo la circonval
lazione Glanlcolense, già 
chiassosa per rombi di moto
ri e clacson. I paramedici 
proseguono nella loro prote
sta; e l'ennesimo capitolo 
dell'interminabile telcnovela 
Imperniata sulla storia degli 
straordinari arretrati con
cessi ad alcuni lavoratori del 
settore sanitario, negati ad 
altri. Una vicenda grottesca, 
se non proprio farsesca, pun
teggiata da ricorsi, sentenze, 
accordi rispettati solo in par
te, deilbere bocciate o in at
tesa di giudìzio, decreti, am
ministratori che fanno il gio
co delle tre sclmmlette, go
vernanti che ostentano la 
faccia feroce. E, ovviamente, 
la protesta. 

Rullano I tamburi. Inces
santemente. Sono una deci
na di lavoratori, sistemati su 
un terrazzo come su un pal
coscenico, con lamiere e bi
doni percossi con bastoni. 
Sul tetto, tre brande in equi
librio precario; attorno, altri 
cinque, sei lavoratori. Lotta 
dura, dunque. Sotto gli occhi 
scorre una scenografia ses
santottesca: striscioni e car
telli che inticano alla lotta, 
che rivendicano, un maca
bro pupazzo, simbolicamen
te appeso per il collo, pende 
dal tetto. Davanti ai cancelli 
due blindati: polizia e cara
binieri. 

L'ospedale S. Camillo ap
partiene alla Usi Rm/16, una 
delle tre che si sono viste ne
gare l'autorizzazione a con
cedere gli straordinari arre
trati e rivalutati. Questo 
mentre alcune Usi hanno già 
versato gli arretrati e altre 
ne hanno corrisposto una 
quota consistente. In alcuni 
casi fino al 90%. Una dispa
rità di t rat tamento che ha 
indispettito I paramedici, 
fornendo l'esca alla protesta. 

SI era aperto uno spira
glio, nel giorni scorsi, con la 
trovata del presidente socia
lista, Stefano Bralda, della 
Usi Rm/16, confortato dal 
presidente della giunta re
gionale, Sebastiano Montali: 
una delibera che concedeva 
anticipazioni sul futuri mi
glioramenti economici del 
prossimo rinnovo contrat
tuale. Ma 11 Co.re.co (Comi-

Nell'ospedale aumenta il caos 
er la rivolta dei paramedici 

Per i dipendenti della Usi Rml6 
(oltre che della IX e XVI) è 
ancora in piedi la vertenza 
sugli straordinari arretrati 

Dall'alto di un terrazzo per tutta 
la mattinata un fragore 

assordante con lamiere e bidoni 

Inutile violenza a chi soffre 

Con tamburi improvvisati ieri mattina su un terraizo del S. 
Camillo. A destra, la protesta sui tetti con le brande 

Eh no, a tutto c'è un limite. Qualsiasi ri
vendicazione, anche la più sacrosanta, non 
può giustificare certe « forme di lotta». Questo 
giornale ha già usato parole dure contro l'Ir* 
responsabilità di quanti non hanno finora 
saputo o voluto risolvere con prontezza ed 
equità l'ormai Incandescente questione degli 
straordinari, e ribadiamo quel giudizio. L'è* 
sasperazlone del personale ospedaliero è per
ciò comprensibile. Afa arrivare a portare le 
brande sul tetti e soprattutto fare baccano 
perore con Improvvisati tamburi In un luogo 

dove c'è gente che soffre vuol dire solo usare 
una gratuita violenza contro chi già patisce, 
non meno del lavoratori, le vergognose ca
renze del sistema sanitario pubblico. Con sl
mili azioni Inaccettabili una lotta, anziché 
raccogliere più ampi consensi, va Incontro 
all'Isolamento. Qualcuno cerca questo sboc
co? Qualcuno spinge allo sfascio definitivo 
delle strutture pubbliche? È un dubbio auto
rizzato soltanto dal buon senso. 

se.c. 

Bilancio 1986, maggiori disponibilità per beni e servizi ma si sceglie un futuro di «piatta quotidianità» 

• A • \ nno più soldi e tagliano di più 
Calano le previsioni su cultura, casa, scuola, ambiente; crescono quelle per il «gabinetto del sindaco» - Da 21 miliardi a 150 milioni 
gli investimenti per le strutture culturali - Ferma la «macchina capitolina» - Un «viaggio» tra le cifre con Montino e Falomi 

•Solo un esemplo di questi giorni per mo
strare l'approssimazione con cui la giunta di 
pentapartito affronta la gestione economica 
della città: lo Stato, era su tutti I giornali, ha 
permesso che 11 Comune aprisse un mutuo di 
duecento miliardi per coprire 11 deficit del-
PAtac (e riuscire a fare un bilancio). Osanna 
di Signorello al ministro Goria. In realtà è 
solo una «toppa», e lo stesso assessore Maler
ba lo riconosce: I duecento miliardi li paghia
mo noi lo stesso, con tanto di interessi, men
tre non si cambia nulla nelle assegnazioni 
del fondo trasporti nazionale che — lo rico
noscono tutti — penalizza Roma». 

Sono parole di Antonello Falomi, consi
gliere comunale ed ex assessore al bilancio 
del Comune di Roma. Con lui. e con 11 consi
gliere comunista Esterino Montino, tentia
mo di addentrarci nel tortuosi meandri della 
proposta di bilancio per 11 1986 presentata 
alcuni giorni fa dall'assessore Malerba e che 
già sta agitando le acque della giunta capito
lina. Un'analisi sulle scelte che guideranno 
la vita della città ed anche un confronto con 

?;ll indirizzi di spesa (e quindi di servizi ed 
nvestlmentl) della passata amministrazio

ne. «Teniamo conto di un dato — afferma 
Montino —. La possibilità di spesa passa da 
995 miliardi nell'85 a 1072. Aumenta, quindi, 
dell'8%. Non ci vengano allora più a ripetere 
la lamentazione di una giunta In difficoltà 
perché ha meno soldi da spendere...*. 

BENI E SERVIZI — Sono le spese che de
termineranno la vita quotidiana della città, 
ed anche — è ovvio — la sua qualità. La «filo
sofia» che il pentapartito ha per Roma si può 
dedurre da un semplice cofronlo. Rispetto 
all'85 «scende» la spesa per settori come: cul
tura. casa, scuola, traffico, centro storico. 
smaltimento rifiuti, borgate, Tevere e Litora
le, sport. Centro elettronico (Il Ceu, at tual
mente agonizzante ed essenziale per cono
scere e pianificare la città). Invece «cresco
no*. insieme all'assistenza sociale (ma qui so
lo dello 0,5%), servizi quali: gabinetto del sin
daco. tecnologico, personale, patrimonio, af
fissioni, ecc. Insomma: si privilegiano le spe
se «di routine» rispetto a quelle qualificanti 
per la vita della città. Per isolare un solo 
esempio, si può prendere il settore dell'am
biente e del verde: lo stanziamento per l'Uffi
cio Tevere passa da 250 milioni a 38; quello 
del Centro storico da 1213 a 324; il Servizio 
giardini ha una contrazione del 20%. Su tut
to questo non dimentichiamo che il 60% del 
fondi è già stato Incredibilmente speso, Il che 
— In pratica — Impedisce ogni contrattazio
ne. 

INVESTIMENTI — Il primo aspetto che 
balza agli occhi è l'esiguità della somma im
pegnata (676 miliardi) che In prospettiva do
vranno essere ulteriormente tagliati proprio 
per far fronte al nuovo mutuo per 11 deficit 
nelle aziende di trasporto, e la maggior parte 

verranno assorbiti dalla Metropolitana. Solo 
alcuni esempi che possono fornire — anche 
In questo caso — l*«ldea generale». Penalizza
to l'ambiente: non c'è — ad esempio — alcu
na previsione per li progetto Tevere e Litora
le (di cui tanto si discute). Per le realizzazioni 
«di struttura» della cultura (centri polivalen
ti, musei, ecc.) a fronte di progetti già pronti 
per 21 miliardi si Impegnano lSu milioni (no 
comment. Ma uno sguardo indietro alle bat
taglie preelettorali per una «cultura nuova 
che abbandoni l'effimero» non si può non 
gettare). Stessa cosa per l'assistenza (centri 
anziani, handicappati, ecc.) dove a fronte di 
progetti già pronti per 9 miliardi si Intende 
spendere 100 milioni. Si torna, quindi, all'a
nalisi precedente: resta in luce solo 11 gover
no del «giorno per giorno». Una linea di ten
denza, d'altra parte, già verificata finora: del 
1400 miliardi che era possibile spendere in 
investimenti nel bilancio precedente, ne sono 
stati impegnati finora solo 165, di cui 127 nel 
primi tre mesi di giunta di sinistra. Insom
ma: una giunta senza alcuna capacità di pro
gettare. 

ENTRATE — Si annuncia una contrazione 
del soldi «in arrivo», a prescindere da quelli 
che Io Stato trasferisce al Comune. Ma que
sto non fa altro che confermare le denunce 
sul pessimo funzionamento (in molti casi 
sulla paralisi) delia «macchina capitolina* in 
questo anno e sull 'assoluto caos in cui versa

no le Circoscrizioni dopo mesi di blocco per le 
trattative t ra i «cinque» sulle presidenze. An
che qui solo alcuni esempi. Si prevede una 
minore entrata (2/3 miliardi) sulle tasse di 
occupazione del suolo pubblico che testimo
nia 1 inceppamento di tutt i 1 servizi di accer
tamenti, ecc. Si pensi (l'esempio è dello stesso 
assessore Malerba) che in X l l Circoscrizione 
non è entra la una lira di tasse sull'occupa
zione di suolo pubblico per «esercizi di eroga
zione carburanti». Come a dire che in tutto 
l'Eur non esiste una pompa di benzina. E, 
ancora, si prevedono minori entrate per la 
tassa sulla N.u., mentre alle commissioni tri
butarie del Comune sono ferme da settembre 
pratiche da riscuotere per 5 miliardi perché 
c'è un intoppo burocratico nel meccanismo 
di notifica. 

Situazione ingolfata in un bilancio «autar
chico», in cui — tra l'altro — sembra non si 
faccia nulla per accedere ai molti miliardi 
del «Fondi speciali» nazionali o europei a di
sposizione in molti settori (dairagro-alimen-
tare, al disinquinamento, all'occupazione 
giovanile). 

Suesto 11 quadro. Soltanto un'aggiunta: 
e molte tabelle presentate dall'assessore 

Malerba emerge chiaramente che il bilancio 
dello scorso anno è s ta to chiuso in pareggio. 
«una cosa — dicono Montino e Falomi — che 
11 sindaco dovrebbe tenere da ora in poi bene 
a mente nelle sue uscite propagandistiche*. 

Angelo Melone 

Nel breve corso di una setti
mana, il Comune e le altre am
ministrazioni romano-laziali so
no state bersaglio di critiche da 
due fonti inattese: il quotidiano 
del Vaticano e l'Unione degli in
dustriali. Alcuni giornali hanno 
dato insufficiente ascolto a que
ste novità: per scarsa attenzione 
ai mutamenti profondi dell'opi
nione pubblica, o per eccesso di 
clamore intorno alle liti interne 
del pentapartito. Eppure, le no
vità sono rilevanti. 
L'iOsservatore romano* ha 
scritto che «i buoni propositi 
della nuova Giunta restano an
cora allo stato embrionale*, che 
il cittadino non si fida più delle 
promesse 'perché non intravede 
quando e come saranno mante
nute: che alcuni quartieri che 
cadono in pezzi 'sono diventati 
il segno emblematico del degra
do di una città'. 11 presidente 
ing. Lucarelli all'assemblea an
nuale dell'Unione industriali, 
ha ricordato che un anno fa ave
va espresso un fiducioso saluto 
alle nuove amministrazioni. Ha 
aggiunto che già ora •// venti per 
cento del tempo a disposizione 
delle nuove Giunte è trascorto 

senza che si siano intravisti 
cambiamenti sostanziali: Ha 
precisato poi che inulta si può 
dire di un Ente Provincia che ci 
risulta assente da un concreto 
confronto; poco si può elogiare 
di un'amministrazione comuna
le che pure, per la prima volta, 
aveva espresso una delega per lo 
sviluppo delle attinta produtti
ve: 

Ho parlato delle liti tra parti
ti alleati. Siccome in questi gior
ni hanno esaurito gli insulti e le 
parolacce di uso più comune, 
consiglio per il futuro due va
rianti: passare a vie di fatto, cal
ci e pugni (in qualche riunione 
di giunta ci sono già andati xici-
no); oppure rinnovare il lin
guaggio consultando un libro 
uscito qualche anno fa, e ingiu
stamente dimenticato: la thnci-
clopedia delle ingiurie: Lo cer
chino in bhblioteca. A dire il ve
ro, i litigi locali sono simili, in 
piccolo, a quelli governativi. Ma 
non è una attenuante, al contra
rio, 

Anche tu questo tono inter
venuti /'«Osservatore romano* • 
l'Unione industriali. Il primo, 
Mela al tuo titolo, con un'os-

Carenti anche 
nella scelta 

delle ingiurìe 
servanone: •/ contrasti all'inter
no della maggioranza appaiono 
all'uomo della strada talvolta 
pretestuosi e comunque non 
sempre originati da autentica 
sollecitudine per il bene della 
città*. La seconda con una dia
gnosi più precisa: 'Disturba re
gistrare, a distanza di un anno, 
che gli organi di governo locale 
siano impediti nell'operare dai 
prevalere della esigenze di 
schieramento, dalla priorità da
ta ai rapporti fra i partiti e al
l'interno dei aingoli partiti: 

Comprendo che il'talvolta* * 

il «non sempre* 
dell'iOssenatore romano*, co
me il 'disturba registrare* del-
l'ing. Lucarelli stano cautele 
verbali che nascondono imba
razzo, delusione, speranze fru
strate. Ma non scrivo, oggi, per 
aprire una polemica retrospetti
va. Dobbiamo tutti, con mente 
più serena, ripercorrere il cam
mino degli ultimi anni. Scrivo 
invece per condividere pubbli
camente la diagnosi di Lucarelli 
e le preoccupazioni 
dell'tOsservatore: Sarebbe 
sciocco pensar» eh» queste posi

zioni, espresse da fonti cosi lon
tane tra loro, e da organismi cosi 
distanti da noi. echeggino le tesi 
dei nostri congressi. Sta almeno 
su di un punto convergono: l'esi
genza di restare aderenti alla 
realtà e ai programmi, di critica
re paralitiche alleanze che tra
scurano il bene comune per ap
petiti di potere. 

Segnali altrettanto critici 
provengono da ambienti intel
lettuali, e da esigenze popolari 
inappagate. E sono rivolti al Co
mune innanzi tutto, ma anche 
alla Provincia (l'amministrazio
ne dove sarebbe più facile e me
no traumatico un ricambio, ma 
dove l'in,erzia è totale) e alla 
Regione, dove l'inefficienza è 
giunta a mettere a repentaglio 
la salute e l'assistenza per i cit
tadini. Se non ci fossero alcuni 
segnali di lotte popolari, di pro
teste pubbliche, di riflessione 
nei partiti della sinistra (quasi 
mute, invece, le voci dei cattolici 
democratici e della sinistra de), 
ci sarebbe da disperare sul futu
ro immediato di Roma e della 
Regione. Pestato il venti per 
cento del tempo, altri quattro 
anni sotto l'insegna del penta
partito non promettono nulla di 
meglio. C'è ti rischio che tutto ti 

aggravi, e che l'opinione pubbli
ca sia portata a giudicare che la 
realtà è ingovernabile. 

Affiorano qua e là tìmide pro
poste di 'associare i comunisti* 
alle presenti amministrazioni. 
Non vogliamo sottrarci, anzi sol
lecitiamo noi stessi accordi an
che parziali, sui progetti per Ro
ma Capitale e sulla sanità, sul 
traffico e sull'ambiente, sulla 
casa e sul lavoro. Ma il Pei non 
può essere ruota di scorta di 
macchine sgangherate dove i 
guidatori si contendono i co
mandi senza guardare al percor
so da compiere. La soluzione più 
valida sarebbe l'azzeramento 
delle attuali Giunte e il rifiuto 
tdelle esigenze di schieramen
to* come ha detto il congresso 
del Pei, per porre mano ai pro
grammi e alfe realizzazioni. Du
bitiamo che qualcuno degli al
leati del pentapartito, compreso 
il Psi che subordina tutto al 
mantenimento della Presidenza 
del Consiglio, abbia oggi questo 
coraggio. Ma l'opposizione cre
sce, i consensi alle amministra
zioni ti sfaldano. Le alternative 
possono maturare. 

Giovanni Berlinguer 

tato regionale di controllo) ci 
ha messo la coda, bloccando 
la delibera con la protocolla
re richiesta di chiarimenti. 

Rullano i tamburi . Un 
tam-tam metallico che ora 
sale, ora scende di tono, ma 
costituisce sempre l'ossessi
va colonna sonora della gior
nata. Una confusione Inde
scrivibile. Nel cortile dell'o
spedale sostano decine di In
fermieri, tecnici, portantini. 
L'assistenza? «Il minimo ne
cessario viene garantito», bi
sbiglia In fretta un 'anonima 
ammlnlstratrlce davanti al
la porta della direzione sani
taria. 

Giornata di comunicati, 
ancora. «L'omogeneità di 
t rat tamento t ra tutti l dipen
denti ospedalieri della Re
gione Lazio» viene chiesta 
dall 'assemblea e dal coordi
namento Cgll-Clsl-Ull della 
Usi Rm/19. Raffaele Mlnelll, 
segretario generale della Ca
mera del lavoro, parla dei 
«tempi Incredibilmente lun
ghi con 1 quali 11 Co.re.co sta 
esaminando la delibera pro
posta dalla Usi Rm/16, for
mulata con il pieno accordo 
della Regione e del Comune 
e che lo stesso prefetto consi
derava utile a far uscire dal 
caos ospedali di primaria 
Importanza». La Cgll-funzlo-
ne pubblica individua «preci
se responsabilità del clima di 
esasperazione derivante dal 
non mantenimento degli im
pegni assunti dal vari livelli 
Istituzionali che avrebbero 
portato ad una parziale solu
zione perequatlva all ' interno 
delle Usi romane». 

Rullano l tamburi . Un uo
mo anziano si aggira con 
aria smarri ta davanti agli 
uffici. «Vengo da Montero-
tondo per un'ecografia. E già 
la seconda volta». «Dia retta 
a me — gli risponde una 
donna —.Vada a Tivoli». I 
pazienti e 1 loro parenti non 
sanno che pesci pigliare. 
Qualcuno, più fiducioso, si 
at tacca al telefono, chiama 
un giornale: «Sto al Forlanl-
nl, quarta divisione. Sono 
quindici, venti giorni, che 
agli ammalat i di sera vengo
no dati una bus ta con del sa
lame e un panino. Perché 
non venite a parlare con noi, 
a fare un servizio? Così non 
si può andara avanti*. 

Giuliano Capecelatro 

Rapina e spari 
tra la folla: 

paura in centro 
In tre hanno tentato un colpo alla Bnl di via 
Arenula - Un bandito è stato arrestato 

Mezz'ora di paura in pieno centro, tra via Arenula e le stradine 
dietro il ministero di Grazia e Giustizia, per un colpo in banca da 
film western con tanto di inseguimento, revolverate, egente ferito 
e ladro arrestato. Tutto nell'ora di punta, poco dopo 1 una, con le 
strade stracolme di automobili e di gente. 

La prima sequenza di questa rapina da brivido si eira nel vicolo 
Borei, nel retro della filiale della Banca Nazionale del Lavoro di 
via Arenula. I tre banditi, che hanno ben studiato il colpo, sposta
no una macchina parcheggiata sotto una finestra della banca, 
fanno saltare il lucchetto e forzano gli infissi in legno che reggono 
il vetro blindato: un giovane rimane fuori a fare il «palo», gli altri 
due entrano nella filiale e piombano con le pistole spianate alle 
spalle dei cassieri. Vogliono trenta milioni. 

Ma un metronotte vede i rapinatori, fa scattare l'allarme e spara 
un colpo dì pistola verso i malviventi. I clienti si buttano a terra, 
uno dei banditi si lancia verso la finestra del retro (il «palo» è già 
scappato), l'altro tenta la fuga dalla porta principale. La prima 
uscita si apre, la seconda no (per la presenza di un arma): il ladro 
rimane intrappolato tra le due porte «di consenso». Esce un paio di 
minuti dopo aver sparso i soldi a terra e buttato la pistola, con le 
manette ai polsi. È un pregiudicato romano, Giovanni Costa di 33 
anni. 

Il secondo rapinatore ha intanto scavalcato la finestra e con un 
motorino fugge verso ponte Garibaldi. Gli agenti lo inseguono con 
una volante sparando alcuni colpi. Terrore tra la gente che s'infila 
nei portoni o tenta di ripararsi dietro le macchine in sosta. 

In via Sant'Anna ci sono dei lavori stradali, il motorino riesce a 
passare, l'automobile della polizia no. Ma uno degli agenti non si 
scoraggia, scende al volo, prende il motorino di un passante e 
riparte all'inseguimento. Il bandito si gira, vede l'inseguitore e alza 
un braccio, forse per sparare. Il poliziotto, temendo la revolverata, 
si piega su un lato e perde l'equilibrio. Un volo a terra e l'insegui
mento è finito. Sara medicato poco dopo in ospedale per una 
contusione. Qualche centinaio di metri più in là la polizia trova un 

Siubotto sporco di sange: quasi sicuramente uno dei colpi ha ferito 
rapinatore in fuga. 

Luciano Fontana 
NELLA FOTO: il bottino rimasto all'ingresso della banca dopo 
l'assalto 

Clamoroso fallimento del 
•Mundial» allo stadio Flami
nio. Partita già sotto i peg
giori auspici, con uno scher
mo spacciato da una società 
inglese come uno degli ulti
mi ritrovati della tecnologi
ca moderna e rivelatosi in 
realtà un semplice video in
capace di proteggere la visio
ne dal bagliore del sole, l'ini
ziativa ha dichiarato defini
tivamente «forfait» l'altro Ie
ri . Aggravati dalle difficoltà 
economiche (una manifesta
zione del genere costa alme
no otto milioni al giorno co
perti da una delibera appro
vata dal consiglio comunale 
m a non ancora operativa) t 
dirigenti della Avt, Audio Vi
sion Technics, hanno prefe
rito fare l bagagli e rivolgersi 
ad un commercialista per le 
pratiche del fallimento, la
sciando sul lastrico operato
ri. elettricisti, tecnici del 
suono e «standisti* alcuni dei 
quali hanno già sborsato pa
recchi milioni per partecipa
re al Mundial-video subendo 
multe su multe per occupa
zione di suolo pubblico. Si 
rassicurino comunque gli 
aficionados del «soul». Joe 
Cocker, al di là delle rocam
bolesche vicende sarà pre
sente stasera, come annun
ciato, allo stadio grazie al
l'efficiente organizzazione 
della Best Evens che garan
t i rà in ogni caso la program
mazione musicale in calen
dario. Il black-out Invece è 
previsto per le manifestazio
ni sportive visto che la Cono 
Music di Milano appena In
tuito la mal pa ra ta ha smo
bilitato tutte le apparecchia» 
ture. 

Ieri pomeriggio tra I corri
doi e le tribune stampa del
l'edificio c'era aria di smar-

«(Sosta troppo», 
fa bancarotta 

Mundial-Flaminio 
La società che gestisce l'iniziativa è rimasta 
senza soldi - Salvo il concerto di Joe Cocker 

rimento. Ma come sempre 
avviene nelle situazioni più 
•catastrofiche», quelle in cui 
non si sa che pesci prendere, 
è arrivato 11 colpo di scena, 
protagonista Giampiero Ru-
bel, boss emergente dello 
spettacolo e proprietario 
dell'«Alexander Platz*. non
ché gestore di due ristori in
terni allo stadio. «Nessun se
condo fine, nessun Intento 
vantaggioso». Tengo solo al
la riuscita della manifesta
zione, almeno per la parte 
musicale e al rilancio dello 
Stadio — assicura Rubel, 
che sembra anche disposto 
ad accollarsi tu t te le spet
tanze dovute al lavoratori ri
servandosi di rifarsi ovvia
mente per vie legali nel con
fronti della Avt, 

Tut to risolto dunque? Se
condo l'assessore Gatto si. 
•Non è cambiato nulla, non è 
s ta to bloccato alcunché — 
sostiene con u n a buona dose 
d'ottimismo l'assessore alla 
cul tura —. DI che cosa mi si 
vuole rimproverare? Della 
delibera che non ha stanzia
to In tempi debiti I soldi ne

cessari all'investimento? Ma 
questa è una procedura ri
corrente, magari il Comune 
stanziasse 1 finanziamenti 
prima delle operazioni, allo
ra tut to sarebbe risolto. E 
non credo che ci si possa 
muovere obiezioni anche 
sulla Avt... è un'associazione 
che si è già fatta promotrice 
di diverse operazioni. Se ha 
fallito significa che ha fatto 
male I suol conti. Ora però si 
cambia aria e si ricomin
cia...». SI. assessore, ma da 
zero. Va bene per la musica 
ma per 11 Mundial non c'è 
davvero da stare allegri. Al
l'ultimo incontro dell'Italia 
si sono presentati a viale Ti
ziano non più di mille spetta
tori e le altre serate erano 
s ta te un vero pianto. E come 
se non bastasse a sedici gior
ni dalla fine del campionati 
arriva come una mazzata 
anche la bancarotta del me
ga-video. Bell'esordio per 11 
nuovo corso dell'Estate ro
mana.» pardon, «Vacanze in 
città*, come preferisce l 'as
sessore. 
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